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Cortina
Una montagna di 
libri con Goli Taraghi

Goli Taraghi ci racconta la sua 
infanzia nell’Iran prima della 
rivoluzione. L’esilio a Parigi. E poi 
Tehran, com’era in passato e 

com’è oggi. Oggi alle ore 18 al 
Palazzo delle Poste di Cortina 
d’Ampezzo per la rassegna «Una 
Montagna di Libri» la scrittrice 
iraniana Goli Taraghi - signora 
della letteratura persiana – 
introdotta da Mariarosa Bricchi e 
Francesco Chiamulera, presenta 
il suo ultimo libro «La signora 
melograno» (Calabuig Editore). 

Una scelta rappresentativa 
dell’intero percorso dell’autrice. 
Una raccolta di racconti originali, 
appassionati. Pieni di tristezza 
ma anche vibranti di forza, 
coraggio, speranza. Nei racconti 
di Taraghi c’è la forza di una 
donna che incarna la forza di un 
intero popolo. Ingresso libero. 
(Ba. Cod.)

Cultura
Spettacoli

A lle spalle la miseria. Al-
l’orizzonte, la ricchezza. E
una vita nuova fatta di

terra, denaro, gloria. E donne, le
misteriose (e affascinanti) don-
ne africane. Ecco le promesse
del Duce agli italiani in nome
del colonialismo. Risultato. Un
esodo verso l’Africa orientale
che coinvolse anche migliaia di
veneti. Destinazione prediletta:
Asmara, Eritrea. Siamo negli
Anni ’30 e ’40. Quei viaggi si con-
clusero con una sconfitta. Ma ci
fu anche chi vinse. A questo
mondo è dedicato il nuovo ro-
manzo di Paola Pastacaldi,
L’Africa non è nera (Mursia, 220
pagine 17 euro). La giornalista e
scrittrice di Treviso ha scritto un
libro utile, che resta: un atto
d’amore per la Storia.

Francesco da Treviso, è il
protagonista del romanzo.
Come nasce questa figura? 

«Lo spunto mi è venuto da un
nonno veneto che partì per
Asmara nel 1935. Era figlio di

contadini, diventato imprendi-
tore, e aveva asfaltato le prime
strade intorno al Lago di Garda.
Come molti italiani e veneti in
particolare, decise di cercare
fortuna e, soprattutto, un lavoro
in Eritrea, considerata allora
una seconda patria, per dare un
futuro alla sua famiglia».

In quegli anni, si scriveva
Africa ma si pronunciava Ve-
neto. A migliaia partirono in
preda alla fame, con il sogno
di una vita migliore. 

«Nel Veneto si faceva la fame.
Ad Asmara mio nonno capì su-
bito - e fu una intuizione che lo
arricchì - che la massa di italiani
che stava arrivando aveva biso-
gno di acqua pulita. E ne orga-
nizzò la distribuzione casa per
casa, con cavalli e botti, poi con

camion Fiat. Assunse gli indige-
ni come autisti. Ma anche molti
compaesani, contadini, artigia-
ni, gli chiesero di raggiunger-
lo».

L a  s t o r i a
che si studia
sui manuali,
racconta la
sconfitta de-
gli italiani, la
prigionia nel-
le carceri in-
glesi, il rim-
patrio sulle

«navi bianche». È così?
«Verissimo. Ma c’è da aggiun-

gere che gli italiani hanno sapu-
to e discusso dei massacri fatti
in Etiopia dalle truppe italiane 
durante il fascismo, dell’uso
dell’iprite sulla popolazione ci-

vile, dell’eccidio di massa di Ro-
dolfo Graziani nel 1937, solo da
non molti anni. Merito di Ange-
lo Del Boca, giornalista e stori-
co, che fu il primo a denunciare
queste atrocità».

Suo nonno era un diploma-
tico che ha vissuto in Etiopia ai
primi del Novecento, una sto-
ria finita nel romanzo «Kha-
dija» che le è valso il Premio
Città di Vigevano. Quanto è
stato importante nella stesura
del libro? 

«La memoria della mia fami-
glia, come quella degli italiani, 
era frammentata e scarsa. Per lo
più cancellata. Ma, avendo avu-
to un padre meticcio con cui
non ho vissuto e una nonna
etiope di Harar, la spinta ad ap-
profondire le scarse notizie che

circolavano in casa e a ricostrui-
re i pezzi di storia mancanti è
stata fortissima». 

Lei ha scritto un romanzo
storico che è anche un inno al
ricordo. Che rapporto ha con
la memoria in un’epoca in cui
tutto viene dimenticato alla
velocità di miliardi di byte? 

«Confrontarsi con il passato
è stato per me molto faticoso, a
tratti doloroso, ma anche esal-
tante. Sono stata sostenuta dal-
l’idea di uno storico secondo il
quale in una casa italiana su tre
si trova un oggetto coloniale.
Spero che questa memoria aiuti
il lettore a connettersi in modo
più profondo con il presente,
cioè con gli africani che oggi vi-
vono qui, con noi».
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L a centralità del contributo di Erasmo alla civiltà del Rinascimento è
rivendicata con forza e autorevolezza da Carlo Ossola, già collega

padovano e ora docente al Collège de France, in un breve e fulminante 
saggio intitolato Erasmo nel notturno d’Europa (Vita e Pensiero, 
pp.134, euro 13), che raccoglie una serie densa e coerente di riflessioni, 
partendo proprio da uno dei testi più suggestivi dell’umanista di Rot-
terdam, come l’Elogio della follia, che affronta con paradossale eviden-
za l’intima contraddittorietà dell’esperienza e della conoscenza umana,
costrette a procedere tra ragione e passione, che volta a volta conqui-
stano l’attenzione e il consenso degli uomini. Sono anni, questi iniziali 
del Cinquecento, di drammatica affermazione di un potere radical-
mente assoluto dei principi che suggerisce agli uomini di lettere indi-
menticabili riflessioni in prospettive anche assai divergenti, mentre di-
vampano le discussioni ideologiche che contrappongono la forza al-
l’astuzia, il leone alla volpe, e le contese religiose che divideranno per 
sempre la cristianità e l’Europa. Il primo obiettivo di Erasmo consisteva
proprio nel tutelare l’indipendenza e la libertà delle Lettere, sottraen-
dole a qualsiasi servitù o servizio alla res publica e anche a ogni dogma-
tica ortodossia, piuttosto avventurandosi nello spazio immaginario 
dell’utopia, come esemplarmente si arrischia proprio in quegli anni 
(1516) Thomas More, dove diventa possibile, facile e ragionevole inte-
grare e conciliare classicità e cristianità in una saggia armonia. E’ negli 
Adagia, stampati in seconda edizione da Aldo Manuzio a Venezia nel 
1507-08, che, nella frammentarietà degli aforismi illustrati, prende for-
ma il pensiero di Erasmo, rivelando la sua originalità, che alle arti della
guerra oppone la difesa della pace, come, polemicamente col Principe 
di Machiavelli, alla conservazione del dominio oppone la tutela del be-
ne collettivo: dulce bellum inexpertis ricorderà esemplarmente, men-
tre, in contrasto con Lutero, difenderà il libero arbitrio come fonda-
mento della libertà di ciascuno. Erasmo, dunque, nella prospettiva di-
segnata da Ossola, diventa il campione di una modernità che si affer-
ma senza strappi con la tradizione e, al tempo stesso, di un comune 
sentimento europeo che intreccia la sapienza dei classici greci e latini 
alla rivelazione di Cristo; ma anche lo spregiudicato interprete dei para-
dossi nei quali si manifesta la radicale unità della persona insieme alla 
rinnovata molteplicità delle sue espressioni che attendono l’interpre-
tazione dei saggi. Ossola ripercorre la fortuna dell’immagine erasmia-
na dei Sileni di Alcibiade, che, come ricorda Rabelais, «erano un tem-
po piccoli vasi dipinti all’esterno con figure allegre e scherzose, quali 
arpie, satiri, paperi imbrigliati, lepri cornute... e altre simili immagini 
fantastiche... Ma all’interno conservavano degli ingredienti rari, come 
balsamo, ambra grigia... e altri prodotti di grande valore», e quindi evo-
cavano le misere apparenze di una segreta saggezza interiore, com’era 
appunto quella di Socrate e com’è ogni duratura sapienza, a comincia-
re da quella racchiusa nelle parabole evangeliche, diventando «il sim-
bolo del rovesciamento radicale del senso» nella luce del Rinascimen-
to, all’insegna di «intus non extra». La fortuna remota e recente di Era-
smo ne segnala la resistenza nel tempo contro ogni cieca ubbidienza 
all’autorità: così avvenne all’epoca dei lumi e nuovamente nell’inquie-
tante crepuscolo d’Europa a mezzo del Novecento, come riconobbero 
gli spiriti più liberi e negarono, invece, i profeti di ogni totalitarismo. A 
Stefan Zweig, che, mentre durava la seconda guerra, rimpiangeva il so-
gno cosmopolita della belle époque, Ossola contrappone negli stessi 
anni in Italia il disinteresse verso Erasmo e la sua lezione di ogni totali-
tarismo ideologico impietosamente modernista e illiberale, che riven-
dica invece l’indiscusso primato della politica, com’è esemplarmente il
caso di Delio Cantimori, prima fascista e nazionalsocialista e poi, senza
soluzione di continuità, comunista, in ogni caso testardamente avver-
so a Erasmo e all’Europa.
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Il saggio

Erasmo, utopia e libertà
Ossola racconta
il campione della modernità

Il romanzo In «L’Africa non è nera» la trevigiana Pastacaldi ripercorre 
l’impresa di Mussolini negli anni Trenta. «Ho tratto spunto dalla storia 
di mio nonno. Ha vissuto quell’esperienza sulla propria pelle»

Quel Veneto «colonialista»
Un sogno chiamato Eritrea

di Massimiliano Melilli

di Cesare De Michelis

Asmara nel 1842: «L’Africa non è nera» di Paola Pastacaldi racconta l’epopea colonialista. Sotto, la copertina del libro
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